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Parigi 

Protesta USA a De Gaulle 
rassegna 

internazionale 
La risposta 
di Johnson 
, La Conferenza oVi Hiciotlo 

mi! disarmo ((Urinilo meno 
uno perché la Francia, pur 

'facendone parte, continua a 
rifiutare di parteciparvi) ri­
prende ojtgi i suoi lavori a 
Ginevra dopo una interruzio­
ne di quasi cinque mesi. I/e 
dichiarazioni dì circostanza 
che i capi delle varie delega­
zioni rilasciano all'arrivo nel­
la città svizzera sono impron­
tate all'ottimismo e ispirate 
alla migliore buona volontà. 
Ciò è dovuto in parte alla 
consuetudine — nessuno può 
ragionevolmente presentarsi al 
tavolo di un negoziato di­
cendo che il negoziato stesso 
è destinalo a fallire. — ma 
in p.trtc anche al maggior nu­
mero di possibilità oggettive 
che oggi esistono di appro­
dare a risultati positivi. 

L'esempio del trattato sulla 
interdizione degli esperimenti 
nucleari ha in questo senso 
un notevole valore probante. 
Incito è perciò seguire • lo 
sviluppo dei lavori con una 
eerta dose di fiducia anche se 
i problemi che la conferenza 
deve affrontare sono compli­
cati, di difficile soluzione e 
dì grande rilievo nella fase 
attuale dei rapporti est-ovest. 

Il documento sovietico sulle 
controversie di frontiera — che 
il primo ministro Krusciov ha 
inviato agli inizi dell'anno ai 
capi di governo di tutto il 
mondo — costituirà senza dub­
bio uno dei test* della possi­
bilità di procedere spedita­
mente sulla strada aperta dal­
l'accordo di Mosca sugli espe­
rimenti nucleari. La risposta 
americana — pubblicata ieri 
a Washington — non è sco­
raggiante anche se sulle ine-
stioni precise sollevale da Kru* 
sciov è piuttosto vaea. Il pre­
sidente Johnson afferma pri­
ma di tutto di condividere gli 
obiettivi generali cui mirano 
le proposte sovietiche e « gran 
parte » del contenuto del do­
cumento. E* una ^affermazio­
ne di un eerto impegno so­
prattutto se si tien conto del 
fatto che non è passato mol-
to tempo da quando ad ogni 
proposta sovietica gli ' ame­
ricani rispondevano in modo 

completamente negativo e ado­
perando un tono tutt'altro che 
amichevole. . 

Ciò drllo, non può non col­
pire sfavorevolmente il falto 

, che fin dalle prime righe del­
la sua < risposta il presidente 
Johnson solleva due questio­
ni — quella della C-crmania 
e'quella di Formosa — in 
termini che non allargano ret­
to il terreno del negoziato. 
Sulla Germania, infatti, il pre­
sidente degli Siati Uniti rie­
cheggia la vecchia formula del­
la riunifirnzione sulla h .w di 
lina autodeterminazione che, 
nelle circostanze annali, non 
si ridtirrrhlx» ad altro che alla 
applicazione della tesi cara ai 
revanscisti di Homi. Sulla que­
stione di Formosa, d'altra par­
te, la formula adoperata da 
Johnson è perlomeno equi­
voca. Il presidente degli Stati 
Uniti afferma infatti che a la 
nazione americano, che ha 
impegni fondamentali nei enn-
fronli della Repubblica di 
Cina (e cioè di Ciati Kai-scek, 
n.d.r.) ha da molti anni ri­
cercato la rinuncia della for­
za nello stretto di Formosa ». 
E* un curioso modo di porre 

'la questione. Tutti sanno, in­
fatti. che ciò che complica la 
situazione nello stretto di 
Formosa e ne impedisce una 
soluzione pacifica sono appun-

, to gli « obblighi fondamenta­
l i » degli Stati Uniti verso 
. Ciang Kai-scek e che si tra­
ducono nel costante uso della 
forza da parte americana per 
tenerlo al potere. Il modo co­
me è posta, infine, la que­
stione delle basi americane al­
l'estero è tutt'altro che con­
ciliante, giacché Johnson ci 
limita ad affermare che esse 
« sono destinate alla difesa 
collettiva conformemente ad 
accordi e trattati con i pae^i 
interessati ». 

Importante, ad ogni modo, 
è che sui temi indicali da 
Krusciov nel suo messaggio 
dei primi dell'anno, un certo 
dialogo si sia aperto con il 
nuovo presidente amcririno. 
Ciò suona Ira l'altro confer­
ma del giudizio corrente -e-
condo rui la politica di John­
son verso l'Unione sovietica 
«egue la scia di quella di 
Kennedy. 

a. j . 

Al messaggio di Krusciov 

Risposta 
non negativa 
di Johnson 

Il presidente afferma di essere d'accor­
do « con la maggior parte » delle tesi 

enunciate dal premier sovietico 

s 
le 

WASHINGTON, 20. 
Il Presidente Johnson ha 

risposto al messaggio che a 
fine d'anno Krusciov inviò a 
lui , come agli altri capi di 
governo, proponendo un ac­
cordo sulla rinuncia all'uso 
della forza per risolvere le 
vertenze territoriali. Johnson 
dichiara di accogliere « c o n 
soddisfazione l'obiettivo di­
chiarato » del la lettera • di 
Krusciov e afferma di essere 
«d'accordo con la maggior 
parte del suo contenuto >. Il 
tono del documento sembra 
m e n o pessimistico di quanto 
la prima reazione del Dipar­
t imento di Stato — « d e l u ­
d e n t e » era stata definita la 
lettera del Premier sovieti­
co — aveva fatto prevedere. 
Ma per la verità Johnson, su­
bito dopo aver espresso il suo 
accordo, ha cura di richia­
mare i « ben conosciuti disac­
cordi > e di ripetere le r.ote 
tesi americane a proposito 
della Germania, di Formosa 
e delle basi all'estero. 

Il Presidente americano — 
che sostiene di voler «•"•ttoli-
neare l'accordo sulla impor­
tanza del rafforzamento del­
l a pace e sul la necessità 
di aggiungere . agli . sforzi 
per il disarmo nuovi sforzi 

.per rimuovere le cause di 
tensione — . propone che i 
governi del mondo non sol­
tanto si impegnino a non 
cambiare con la forza le at­
tuali frontiere nazionali ma 
che bandiscano anche l'uso 
della forza, diretta o indiret­
ta. per cambiare le « altre de­
marcazioni territoriali od am­
ministrative o l inee divisorio 
stabilite da accordi interna­
zionali o dalla consuetudine». 

Articolata in quattro pun­

ti (o, come egli li definisce 
« principii ») la proposta di 
Johnson considera come « mi­
naccia dell'uso della forza » 
l'aggressione, la sovvers ione 
e l'invio clandestino di armi 
e ne sostiene il bando « a 
prescindere da qualsiasi giu­
stificazione o scopo dichia­
rato e a prescinderne da 
qualsiasi questione di ricono­
scimento diplomatico, relazio­
ni o differenze di sistemi po­
litici ». In qualsiasi seria di­
vergenza si deve , egli dice, 
far ricorso al negoziato, alla 
mediazione o all'arbitrato e 
ogni infrazione dovrebbe es­
sere punita. 

In materia dì disarmo. 
Johnson sostiene che per fer­
mare la corsa agli armamen­
ti bisogna interrompere la 
produzione di armi nucleari, 
mettere al bando tutti gli 
esperimenti atomici, trasferi­
re grosse quantità di mate­
riale fissile a scopi pacifici, 
ridurre il rischio di guerra 
accidentale o premeditata. 
avanzare verso il disarmo 
generale. John«*>n auspica 
che sia gli Stati Uniti che la 
U R S S presentino insieme alla 
conferenza ginevrina per il 
disarmo nuove proposte « per 
il conseguimento degli obiet­
tivi che abbiamo già definito» 

Rilevando che. a suo giu­
dizio. le Nazioni Unite e il 
Consiglio di Sicurezza do­
vrebbero essere potenziati e 
resi più efficienti. Johnson 
conclude: « Vi prego di no­
tare l'identità di base del le 
nostre posizioni. Un accordo 
non dovrebbe essere impos­
sibile e io condivido la spe­
ranza che un tale accordo 
Hgcvoli il disarmo e le rela­
zioni pacifiche ». -

peri 
con la Cina 

La nota consegnata all'Eliseo — Entro il mese il ricono­
scimento ufficiale? — Nessuna reazione di Ciu En-lai 

PARIGI, 20. 
Tanto l'annuncio del rico­

noscimento della Cina che, 
secondo le più autorevoli 
fonti ufficiose è previsto per 
il 27 o al massimo per il 28 
gennaio, quanto r inuito che 
il governo francese avrebbe 
rivolto a Ciu En-lai di recar­
si a Parigi, hanno continuato 
a suscitare a Washington rea­
zioni aspre -e polemiche. Il 
governo americano è anzi 
giunto ad inviare al governo 
fruncese una nota diploma­
tica di protesta in cui affer­
ma di considerare l'intenzio­
ne di De Gaulle di riconosce­
re la Cina come una misura 
< non saggia >. La nota ame­
ricana a Parigi è estrema­
mente secca e breve e sul 
suo contenuto il portavoce 
della Casa Bianca Salinger 
non ha voluto oggi fornire 
particolari informazioni. La 
stampa gollista si dedica in­
tanto sin da stamattina a 
smantellare e a respingere 
l'attacco di Washington. Il 
quotidiano La Nation si di­
chiara « stupito > della rea­
zione degli USA, « la cui 
emozione deve essere in par­
te finta », anche perché De 
Gaulle ha agito esattamente 
come Kennedy al tempo del­
la crisi di Cuba: « Il giorno 
in cui Kennedy prese la sua 
decisione. De Gaulle fu • in­
formato ma non era stato 
consultato: Parigi procede 
allo stesso modo ». Le bor­
date contro la contestata ege­
monia USA verso l'Occiden­
te europeo e contro il sempre 
più discusso prepotere ame­
ricano in Europa, trovano 
nuova ragione per esplodere. 
Il ragionamento francese è 
il seguente: * Perché scaldar­
si tanto? Siamo autonomi e 
sovrani nella politica estera. 
dopo aver dato per accettato 
e scontato che facciamo par­
te dell'Alleanza atlantica. Gli 
USA hanno tradizionalmente 
girato le spalle a Parigi fino 
ad oggi, ed essi raccolgono 
adesso ciò che hanno semina­
to ». « 71 generale De Gaul­
le — commenta polemica­
mente il quotidiano dell'I1NR 
— aveva proposto di mante­
nere in piedi le consultazioni 
tra le tre grandi potenze oc­
cidentali, ma le sue proposte 
sono sempre rimaste lettera 
morta ». 

Il primo contraccolpo del­
l' imminente riconoscimento 
della Cina sta dunque all'in­
terno del mondo occidentale, 
in un approfondimento serio 
della frattura tra Washington 
e Parigi, e nell'accentuarsi 
esasperato delle cattive rela­
zioni che corrono già da tem­
po tra le due grandi potenze 
capitalistiche. Ma poiché 
« quando la Francia starnuta 
tutto il mondo mette la ma­
no al fazzoletto » fa eco del­
la più importante iniziativa 
presa dalla diplomazia golli­
sta dal '58 ad oggi, rimbom­
ba per l'Europa comunitaria. 
con effetti piuttosto tempe­
stosi. La claudicante allean­
za Parigi-Bonn ne ha ricevu­
to il più duro colpo, quantun­
que per il momento Erhard. 
per quando angustiato e con­
trariato. osservi ufficialmente 
il silenzio, e si sia limitato. 
su consiglio americano, a 
mandare a Parigi H ministro 
Krone. allo scopo di mani­
festare le proprie « i re preoc­
cupazioni. I liberali tedeschi. 
invece, parlano già fin da ora 
con tutta chiarezza, e hanno 
emesso un comunicato, che 
riveste carattere abbastanza 
ufficiale in quanto questo 
partito fa parte della mag­
gioranza governativa, per af­
fermare che « la decisione del 
Presidente francese dì rico­
noscere la Cina comunista 
è diretta contro l'alleanza 
atlantica ». Tale gesto è. se­
condo i liberali di Bonn, se­
gno premonitore di quello 
che si prepara, in quanto pre­
sto Parigi « assesterà un col­
po mortale alla NATO, al­
l' UEO, e agli organismi co­
munitari europei, come il 
Mercato comune ». 

Secondo Le Monde, il go­
verno di Parigi aveva già in­
formato della propria inten­
zione di riconoscere la Cina 
non s o lo . i gorerni di Wash­
ington. rir Londra e di To­
kio. ma anche quello di Bonn. 
« Le reazioni del governo di 
Londra, avvertito mercoledì. 
sono prudenti — spiega Le 
Monde — per • quanto la 
Gran Bretagna abbia da 14 
anni relazioni ufficiali con 
Pechino, in quanto l'attuale 
momento si presta, per gli 
inolcsi. particolarmente male 
alle azioni competit ive in or­
dine sparso ». 

Negli ambienti r icini alla 
delegazione c inese, che parte 
oggi da Bamako (Mali) alla 

volta della Guinea, non si 
sono raccolte né conferme 
né reazioni a proposito del­
l'incito rivolto dal governo 
francese a Ciu En-lai. Ma il 
giornale governativo di Ba­
mako, Essor, esalta la deci­
sione di Parigi, e annuncia 
che una delegazione del Mali 
si recherà in questi giorni 
in Francia per trattare un 
aumento degli aiuti finan­
ziari. Ciu En-lai finirà, d'al­
tra parte, il suo periplo afri­
cano alla fine di febbraio, e 

da qui ad allora vi è tutto 
il tempo perclié vengano a 
maturazione quelli che resta­
no ancora gli aspetti enigma­
tici, soprattutto sul piano di­
plomatico, del rapporto che 
si creerà fra le due potenze, 
a'iclie per ciò che concerne 
'G grossa questione die nel 
linguaggio della diplomazia 
occidentale viene chiamata 
« delle due Cine », con tutte 
le ripercussioni che essa è 
destinata ad avere in futuro 
all'interno dell'ONU. 

In un'atmosfera d'ottimismo 

Disarmo: 
oggi ripresa 
a Ginevra 

Primo incontro fra i capi delle delega­
zioni dell'URSS e degli USA - Dichia­

razioni del delegato italiano 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA PAGINA 
Saragat 

Dal nostro inviato 
GINEVRA. 20. 

La Conferenza per il disarmo 
riprende i suoi lavori domarli 
pomeriggio al Palazzo delle 
Nazioni in una atmosfera di 
ottimismo che diversi elementi 
della situazione internazionale 
sembrano legittimare. Ci sono, 
innanzitutto, i successi realiz­
zati nell'ultimo anno: l'istitu­
zione della - linea diretta >» tra 
Mosca e Washington, il ' trat­
tato per la tregua nucleare 
parziale e l'accordo per il di­
vieto di mettere in orbita «ir­
mi nucleari. In secondo luo­
go. le intenzioni costruttive 
manifestate negli ultimi tem­
pi, in linea di principio, da 
parte americana, e nuovamente 
espresse nella lettera di John­
son a Krusciov, reso nota oggi. 
C'è infine (anche se manca­
no a questo proposito 'indica­
zioni precise) la prospettiva di 
un incontro anglo-sovietico a 
livello dei ministri degli Este­
ri, che, secondo i suggerimenti 
britannici, dovrebbe ampliare 
la portata del convegno gine 
vrino. facendone un momento 
importante dell'azione intesa a 
realizzare una distensione in 
Europa. 

Nella lettera che Johnson ha 
indirizzato a Krusciov le di­
rettrici che la diplomazia ame­
ricana intende seguire sono e-
nunciate soltanto in termini 
generali. Ma vi sono elementi 
interessanti che conviene ri­
levare. Uno di essi è la tenden­
za a sostituire al principio del­
le - ispezioni - e dei « control­
li -. che finora ha bloccato ogni 
passo in direzione del disarmo 
generale, quello delle misure 
unilaterali di -alleggerimento-
degli arsenali, innanzitutto nu­
cleari. E* la via indicata dallo 
stesso Johnson con le misure 
annunciate nel messaggio sullo 
- Stato dell'Unione -: misure 
tuttavia molto prudenti, dal 
momento che toccano soltanto 
- l'eccedente •• del potenziale 
messo su dagli Stati Uniti ne­
gli ultimi tre anni. Si era an-

Stati Uniti 

Il compagno Hall 
intervistato da 
radio e giornali 

NEW YORK. 20. 
Uno dei dirigenti del Partito 

comunista degli Stati Uniti, il 
compagno Uus Hall, ha parte­
cipato nei giorni scorsi ad un 
dibattito sui problemi mondia­
li. trasmesso dalla radio di 
Kansas City e durato quattro 
ore e mezzo. Inoltre, il giornale 
- Kansas City Star - ha pubbli­
cato con rilievo, in prima pa­
gina. un'intervista con il com­
pagno Hall. Il dirigente comu­
nista è stato anche intervistato. 
su vari problemi. di • politica 
estera e interna, dal -Saint 
Louis . Post Dispatch -. A - pro­
posito del Panama Gus Hall ha 
respinto le tesi tendenziose cir­
ca gli - intrighi cubano-comu­
nisti » od ha posto in luce le 
cause profonde, politiche e so­
ciali. della ribellione panamen­
se. allargando il discorso allo 
sfruttamento colonialistico di 
tutta l'America Latina da parte 
degli USA. Hall ha inoltre 
espresso la convinzione che nel 
prossimo futuro le relazioni fra 
gli Stati Uniti e l'URSS miglio­
reranno. -

che parlato nelle scorse set­
timane di un possibile accordo 
per la distruzione di alcuni tipi 
di armamento (si era citato 
come esempio un tipo di bom­
bardiere atomico americano. 
considerato tecnicamente -su­
perato»). o, comunque contro 
il trasferimento di essi ad al­
tri Paesi. -- - t, 

Altri punti ' rilevanti della 
lettera di Johnson riguardano 
indirettamente i problemi eu­
ropeo e tedesco, e si collegano 
in qualche modo alle idee che. 
secondo le indiscrezioni trape­
late nello scorso dicembre, so­
no state oggetto dello scambio 
di lettere tra il " premier " bri­
tannico Home e Krusciov, e 
tra Butler e Gromiko; idee che 
dovrebbero essere riprese nel­
l'incontro cui abbiamo accen­
nato più innanzi. 

Johnson parla di misure per 
ridurre il rischio di una guer­
ra per errore o per attacco di 
sorpresa, e si sa che in que­
sto campo gli americani ave­
vano intenzione di proporre 
l'istituzione di un numero eie 
vato di posti di osservazione 
dall'una e dall'altra parte del­
la linea di demarcazione tra 
le forze della NATO e quelle 
del Patto dì Varsavia: l'idea 
britannica, stando alle indi­
cazióni circolate a suo tempo. 
era quella di affidare tali com­
piti ad organismi alleati e so­
vietici tuttora esistenti, ma 
privi di effettive funzioni, nel­
le due Germanie. 

Stamane i capi della dele­
gazione americana e sovietica. 
Poster e Zarapkin. si sono in­
contrati. nella loro qualità di 
copresidenti della Conferenza. 
per discutere i problemi pro­
cedurali. Sono state fissate 
per questa settimana tre riu­
nioni: una per domani, una per 
giovedì e una per venerdì. Que­
ste riunioni dovrebbero con­
sentire alle diverse delegazioni 
di intervenire sul complesso 
dei problemi. I,a riunione di 
domani sarà presieduta dal de­
legato jugoslavo. Sono attesi 
discorsi dei due copresidenl i 
e dei delegati della Gran Bre­
tagna. dell'Italia e del Brasile. 

Il capo della delegazione ita­
liana. ambasciatore Cavalletti. 
che oggi ha partecipato ad una 
riunione degli occidentali, ha 
commentato l'inizio della nuo­
va fase dei lavori in termini 
ottimistici, prevedendo che es­
sa sarà -importante e costrut­
tiva -. Egli si è detto soprat­
tutto incoraggiato dal fatto che 
le parti, in una migliorata at­
mosfera intemazionale, -comin­
ciano a trovare la via giusta-. 
- In questa preparazione di un 
rilancio delle trattative gine­
vrine — egli ha aggiunto — 
lltalia non è rimasta certo 
inattiva. Come è noto, il di­
sarmo controllato ed equilibra­
to è uno dei principali obiet­
tivi della politica estera ita­
liana. essendo considerato come 
un mezzo per meglio garantire 
la sicurezza. Lltalia intonde 
quindi partecipare alla Con­
ferenza se possibile con ancora 
maggiore impegno, sol idamen­
te con gli alleati occidentali e 
in collaborazione con «li altri 
rcesi rappre.er.tsti a Ginevra 
La delegazione italiana ha pre­
cise istru7ioni in tal cen?o e 
favorirà ogni possibile accordo 
sia neKa elaborazione del trat­
tato pf-r il disarmo generale 
e completo, sia nella conclu­
sione di accordi sulle misure 
parziali. E" soprattutto in que­
st'ultimo settore ehp non man­
cano proposte e idee nuove 
che gli occidentali si apprestano 
a presentare-. 

Ennio Polito 

disarmo. Il carattere distrut 
t ivo della guerra atomica e 
la presenza del e terzo mon­
do » con la sua volontà di 
pace non possono non spin­
gere i due blocchi oggi esi­
stenti a ricercare la strada 
dell'intesa e del disarmo ge­
nerale. 11 governo italiano ri­
t iene irreversibile il dialogo 
Est-Ovest, dato che da nu­
merosi indizi risulta che il 
governo soviet ico reputa pos­
sibile la coesistenza con l'Oc­
cidente per un lungo periodo 
storico. Saragat ha concluso 
su questo punto affermando 
che la delegazione italiana a 
Parigi si è trovata assai vi­
cina alle posizioni inglesi e 
americane. 

Situazione interna della 
Alleanza — E' stato auspica­
to — ha detto Saragat — un 
più intenso ritmo di consul­
tazioni reciproche Sta matu­
rando oramai il progetto di 
una partnership atlantica. 
che si muova sulle l inee del 
discorso di Kennedy a Fila­
delfia. Non ha senso, tuttavia. 
ha dotto Saragat, parlare di 
una partnersìiip atlantica fin­
ché non si arriverà a una in­
tegrazione europea con il 
mondo britannico e scandi­
navo. Il problema da risol­
vere oggi è quello della di­
versa concezione dell'Europa 
esistente fra gli alleati euro­
pei; l'Italia non accetterà una 
Europa subalterna, ha detto 
Saragat, con un paese o un 
* asse > come leader. Saragat 
ha anche parlato del proget­
to per l'elezione di un par­
lamento europeo che dovreb­
be avvenire al 50 per cento 
per suffragio universale e al 
50 per cento con elezioni di 
secondo grado da parte dei 
parlamenti nazionali. 

Strategia atlantica — Il 
problema è di adeguare la 
strategia alle nuove esigenze 
politiche. Esistono in rnerito 
del le d ivergenze sui modi e 
gli strumenti: al fondo della 
divergenza la dottrina del 
generale Gallois, fatta pro­
pria da De Gaulle, e che pog­
gia sull'idea di un graduale 
d is impegno americano nei 
confronti dell'Europa. Questa 
tesi è respinta dal governo 
italiano che preferisce ade­
rire all'altra, della « strate­
gia flessibile >. la quale pre­
suppone un continuo contat­
to tra le due grandi potenze 
anche nel caso di una guerra 
locale, e contatti altrettanto 
continui fra gli alleati nel 
l'ambito dei due blocchi La 
tesi del governo italiano è 
questa: la proliferazione ato­
mica minaccia la pace, men 
tre la concentrazione è indi 
spensabile per il controllo e 
quindi per la sicurezza 
• A Parigi — ha concluso su 

questo punto Saragat — si è 
anche discusso del « terzo 
mondo >, alle cui es igenze 
economiche e psicologiche bi­
sogna guardare con maggio 
re attenzione, e si è parlato 
della crescente articolazione 
tra i vari paesi del campo 
socialista 

Riunione di Bruxelles. — 
L'on. Saragat ha sostenuto 
che ogni drammatizzazione 
dei contrasti nell 'ambito del 
MEC è artificiosa. Sul le que 
stioni dei prodotti agricoli si 
sono raggiunti compromessi 
•Jie. secondo Saragat. non le­
dono gli interessi italiani. La 
direttiva uscita da Bruxel les 
grazie anche all'azione svol­
ta dall'Italia per mediare le 
varie posizioni, è stata quella 
dell'apertura tariffaria verso 
il mondo esterno 

VIAGGIO NEGLI STATI 
UNITI — Subito dopo avere 
confermato le date del calen 
dario degli impegni di gover 
no (21 e 22 gennaio incontro 
di Saragat con Butler; 23 e 
24 assemblea dell 'UEO: 27 e 
28 viaggio di Erhard a Roma; 
19 e 22 febbraio visita di Se­
gni e Saragat a Parigi; in pri­
mavera, ma in data ancora 
da destinarsi, v iaggio di Mo­
ro e Saragat in Jugoslavia) 
Saragat ha riferito sul viag­
gio negli Stati Uniti. Nel cor­
so di colloqui molto cordiali, 
ha detto, si è parlato dei rap­
porti Est-Ovest, del disarmo. 
della risposta al messaggio 
di fine anno di Krusciov. E' 
stato accertato che il gover­
no americano intende prose­
guire le l inee distensive di 
Kennedy. Il governo ameri­
cano darà una risposta posi­
t iva al messaggio di Kru­
sciov e porterà nuove propo­
ste alla prossima Conferen­
za di Ginevra sul disarmo. 
Saragat ha quindi sottolinea­
to che per la prima volta in 
un comunicato ufficiale si è 
parlato di una partnership 
fra una Europa unita, aper­
ta alla Gran Bretagna, e Eli 
Stati Uniti . A questo punto 
Saragat ha annunciato che 
l'Italia non solo ha confer­
mato la sua adesione di prin­
cipio alla forza multi latera­
le atlantica, ma che in que­
sto quadro ha accettato di 
partecipare ali * equipaggia­
mento della prima nave spe­
rimentale della forza multi­
laterale 

G. C PAJETTA (interrom­
pendo) — E* la prima volta 
che il governo parla di que­
sto 

S A R A G A T — Certamente: 
E' questa la prima comunica­
zione ufficiale di una deci­
s ione che tuttavia riguarda 
appunto gli studi sulla forza 
multi laterale. 

Saragat ha proseguito in­
formando di un n u o v o accor­
do col governo U S A per al­
largare la quota italiana di 
emigrazione. Ed ha quindi 
detto che i governanti dei due 
Paesi si trovano p ienamente 
d'accordo nel valutare positi­
vamente il messaggio di Kru­
sciov di fine anno, al quale 
— egli ha detto — il gover­

no italiano darà una risposta 
sostanzialmente positiva sfor­
zandosi però di concretizzare 
i principi di pace e sicurez­
za in una serie di proposte 
che tendano a definire il si­
gnificato di aggressione e u 
fissare le sanzioni contro gli 
aggressori. (In questo quadro 
egli si è intrattenuto a lungo 
e confusamente sul concetto 
di * aggressione indiret ta») . 

Per quanto riguarda la 
prossima trattativa di Gine­
vra sul disarmo, l'intesa ita­
lo-americana è quella di pro­
cedere c 'andare avanti sulla 
via segnata dal trattato di 
Mosca, proponendo misure 
parziali e collaterali di disar­
mo che riguarderanno sia i 
tipi di armi, sia le zone geo­
grafiche. . Per quanto infine 
riguarda il riconoscimento 
della Repubblica popolare ci­
nese, l'Italia riconosce l'esi­
stenza del problema, ritiene 
che a tale riconoscimento si 
dovrà addivenire, ma non 
compirà ui\ atto precipitoso 
— secondo Saragat — po­
trebbe addirittura turbare la 
distensione e potrebbe avere 
un significato di sfida e ver­
so gli Stati Uniti e verso la 
Unione Soviet ica! 

Conclusa la relazione del 
ministro degli Esteri, il com­
pagno Giancarlo Pajetta si è 
alzato per rivolgere tre do­
mande. Pajotta ha ringraziato 
il ministro per la sua rela­
zione, tanto più, ha detto. 
che la commiss ione parla­
mentare si trova per una vol­
ta in posizione privilegiata 
anche rispetto al governo 
che, di rinvio in rinvio, col­
legialmente non ha potuto di­
scutere la relazione oggi pre­
sentata dal ministro degli 
Esteri, e n e m m e n o conoscer­
ne la parte riguardante gli 
ultimi avvenimenti . Il gruppo 
comunista desidera che in 
commissione si svolga un di­
battito che superi i caratteri 
di una riunione informativa 
I comunisti affermano in ge­
nerale che il dibattito sulla 
politica estera può e deve es­
sere anche preliminare, in 
sede di commiss ione, agli svi­
luppi della stessa, posto che 
è compito della commissione. 
quale espressione del Parla­
mento, di partecipare alla 
formazione della polìtica este­
ra dello Stato italiano. Tanto 
più ciò è necessario in quan­
to oggi es iste il pericolo di 
una politica estera che si svi­
luppi in modo tale che per­
sino il governo non possa as­
sumersene col legialmente la 
responsabilità. 

Ed ecco le domande rivol­
te dal compagno Pajetta: 

1. — I comunisti chiedono 
se il ministro non ritenga 
giunto il m o m e n t o per rico­
noscere che la Cina ha nel 
governo della Repubblica po­
polare il suo governo legit­
t imo e di prendere le misure 
necessarie per normalizzare 
le relazioni diplomatiche del­
l'Italia con il governo di Pe­
chino: chiedono anche se su 
questa quest ione si è discusso 
nel corso del viaggio negli 
USA; e infine, qual è la posi­
zione del governo italiano nei 
confronti del prevedibile ri­
conoscimento da^ parte del 
governo francese'e sottolinea­
no la necessità di un'iniziati­
va nei confronti della Cina 
anche in col legamento con i 
problemi del disarmo 

Questa nostra richiesta — 
ha detto Pajetta — non è 
quindi una ripetizione di no­
stri atteggiamenti già noti, 
ma è collegata alla nuova si­
tuazione caratterizzata da un 
lato dalla presenza per la pri­
ma volta nel governo dei so­
cialisti che hanno sostenuto 
per anni la necessità di rico­
noscere la Repubblica popo­
lare cinese e dall'altro dalla 
nuova posizione assunta dal­
la Francia che in tal modo 
si differenzia ulteriormente 
nell'ambito atlantico seguen­
do peraltro l 'esempio dell'In­
ghilterra e della Norvegia 
che hanno già relazioni con 
la RPC Sembra in realtà che 
se si vuole veramente porta­
re avanti la trattativa sul di­
sarmo è indispensabile che vi 
sia la prospettiva di ammet­
tere la RPC alla trattativa 
nell'ambito dell 'ONU 

2. — I comunisti chiedono 
se le misure di attuazione 
pratica in campo militare del­
la forza mult i laterale non va­
dano ben oltre « lo studio > e 
n o l a n o domani far trovare il 
Parlamento di fronte a fatti 
compiuti L'Italia ha già ac­
cettato di partecipare alle 
manovre con la nave ad equi­
paggio mis to Quali decisioni 
analoghe a quelle assunte per 
questa nave potranno essere 
prese in futuro? La domanda 
è tanto più legitt ima se si tie­
ne conto che vi sono paesi 
che non hanno accettato di 
partecipare al l 'esperimento e 
che nel governo vi è un par­
tito. il PSI . che non ha ac­
cettato l 'armamento atomico 
indiretto della Germania. I 
comunisti chiedono infine se 
il v icepresidente del Consi­
glio e il Consiglio dei mini­
stri nel suo complesso siano 

Il Presidente, il Consiglio di 
Amministrazione, il Collegio 
Sindacale, la Direzione, il Con­
siglio di Disciplina. la Cassa 
Soccorso Personale e la STE-
FER tutta partecipano al grande 
dolore per la tragica morte di 

MARCELLO BICI OCCHI 
capo squadra 

ROSARIO GAROFALO 
capo-treno 

periti nella sciagura ferroviaria 
alla Magliana ed esprimono ai 
familiari dei defunti i senM del 
loro più vivo e commosso cor­
doglio. 

I funerali avranno luogo 
martedì 21. alle ore 15, parten­
do dall'Istituto di Medicina Le­
gale (Via dei Policlinico) 

stati informati della decisio­
ne presa dalla Farnesina e 
dal ministero della Difesa 

3 — 1 comunisti chiedono 
se il ministro non ritenga, in 
attesa del Parlamento euro­
peo, che dovrebbe essere elet­
to democraticamente, c h e 
venga posta fine alla discri­
minazione che attualmente 
esclude dall'assemblea parla­
mentare della Comunità euro­
pea i rappresentanti del PCI, 
del PS1UP e del PSI, cioè 
una larga parte del Parla­
mento italiano 

A questo punto La Malfa 
con una mozione d'ordine ha 
proposto che non venisse pro­
seguita in alcun modo la di­
scussione dato che questa do­
veva svolgersi come concor­
dato solo nella riunione della 
Commissione prevista per il 
31 di questo mese. 

Dopo un breve dibattito 
procedurale, si è deciso di 
consentire anche ad altri 
membri della Commissione di 
porre delle domande al mi­
nistro. Le domande sono sta­
te poste da Cantalupo. libe­
rale. che ha chiesto se anche 
Nenni partecipi alla elabora­
zione della risposta del go­
verno ni messaggio di Kru­
sciov; De Marsanich, missi­
no, che ha chiesto se il viag­
gio di Togliatti a Belgrado 
sia collegato a quello che vi 
faranno Moro e Saragat; Co-
velli. che ha chiesto per qua­
le motivo il governo italiano 
abbia preferito andare prima 
a Washington e dopo a Pa­
rigi dal momento che l'invito 
di De Gaulle era giunto pri­
ma di quello di Johnson; da 
Lombardi che chiede se da 
parte americana sia stata 
esercitata una pressione, si­
mile a quella che fu eserci­
tata sulla Gran Bretagna per 
impedire lo svi luppo delle 
esportazioni di equipaggia­
mento dell'industria chimica 
verso l 'URSS; da Zagari 
(PSI) che chiede un parere 
del ministro sulla proposta di 
allargare i compiti del Con­
siglio dei ministri europeo. 

Saragat, rispondendo a 
Pajetta, ha affermato che il 
governo non ignora il pro­
blema costituito dalla Repub­
blica popolare cinese ma non 
intende compiere atti che 
pregiudicherebbero l 'equil i­
brio internazionale e l'effet­
tivo svi luppo del processo di 
distensione. Il riconoscimen­
to dovrà avvenire in armonia 
con gli alleati dell'Italia. 

Saragat insiste nell'affer-
mare che compiere oggi que­
sto passo significherebbe com­
piere un gesto di malinteso 
prestigio che turberebbe l'e­
quilibrio internazionale e non 
sarebbe uti le né alla Cina. 
né all'Occidente, nò alla pace. 

Per quanto riguarda l'equi­
paggiamento d e l l a nave 
« multi laterale ». egli ha di­
chiarato che solo il presiden­
te del Consiglio era informa­
to di questa decisione dato 
che ha detto, era « inutile » 
informarne il Consiglio dei 
ministri trattandosi di un 
e atto esecutivo nel quadro di 
una sperimentazione a scopo 
di studio > e dato che egli 
« n o n ha contatti con il vice­
presidente del Consiglio >. 

Infine per quanto riguarda 
il Parlamento europeo Sara­
gat ha detto che sarebbe un 
errore oggi allargarlo dato 
che si tratterà di sostituirlo. 

Anche rispondendo al libe­
rale Cantalupo, Saragat ha 
affermato che in quanto mi­
nistro degli Esteri egli non 
deve avere rapporti che con 
Moro, presidente del Consi­
glio, non riconoscendo altra 
autorità. 

Saragat ha quindi risposto 
a Lombardi affermando che 
sulla quest ione da lui solle­
vata non vi sono state pres­
sioni americane e quindi , pur 
non dando una risposta pre­
cisa ma mostrando il suo con­
senso, ha accettato quest'ul­
tima domanda di La Malfa: 
ritiene il ministro degli Este­
ri, ha detto l 'esponente re­
pubblicano, che si debba agi­
re per una Europa con la 
Francia aperta all'Inghilterra 
0 non invece per una Europa 
con l'Inghilterra aperta alla 
Francia? 

All'uscita della Commis­
sione hanno rilasciato dichia­
razioni gli on.li Valori. Ferri. 
La Malfa e Lombardi. Valori 
ha espresso il giudizio net­
tamente negativo del P S I U P 
sulla l inea di politica estera 
illustrata dal ministro Sara­
gat. mentre il capogruppo 
socialista Ferri ha affermato 
che l'esposizione rispecchia 
fedelmente gli accordi fra i 
quattro partiti di governo. 

Togliatti 
nuovi ordinamenti sociali . 

€ Noi vogl iamo dunque la 
unità del movimento operaio 
e comunista internazioni le 
Difendiamo questa unità e 
rombatt-.amo per essa. Colo­
ro che cercano di minarla. 
facendo opera aperta o ma­
scherata di scissione, non 
servono la causa del soc ia­
lismo e della pace. Anzi , re­
cano danno a questa causa. 
Questo non vuol dire che noi 
respingiamo lo scambio de l ­
le idee, il dibattito. Al con­
trario. Ma nella lotta per la 
convivenza pacifica voglia­
mo e dobbiamo essere uniti . 
1 popoli della grande Unio­
ne Soviet ica, i popoli di tut­
ti gli altri paesi socialisti , i 
popoli de; nuovi paesi l ibe­
ri. gli operai e i lavoratori 
Jei paesi capitalistici , se rie­
scono ad unire le loro for­
ze, sono una potenza che 
può imporre a tutto il mon­
do una politica di progre>-
so e dj pace. . , 

« Io mj auguro — ha con­
cluso Togliatti — che i co­
munist i di tutti i paesi rac­
colgano questo appel lo alla 
unità. Al nostro ritorno in 
Italia porteremo con noi 

profonda la impressione e il 
ricordo del contatto con voi, 
con ì vostri dirigenti, con il 
Presidente del vostro parti­
to, compagno Tito, verso il 
quale va la nostra conside­
razione, piena • di fraterno 
all'etto. Dalla nostra visita 
una convinzione soprattutto 
ancora una volta abbiamo 
ricavato: che possiamo e 
dobbiamo essere uniti, nel 
lavoro e nella lotta ». 

La fine del discorso è Sta­
ta salutata da una nuova 
prolungata ovazione, e, a 
lungo, gli operai si sono af­
follati attorno al compagno 
Togliatt i per salutarlo e fe­
licitarlo. Al discorso è poi 
seguita una conversazione 
nei locali de! Consigl io di 
fabbrica sui criteri di ge­
stione, sulla ripartizione dei 
profitti, sul l 'aumento della 
produttività, sul ruolo dei 
sindacati nel Consiglio. Ne e 
uscito un quadro assai inte­
ressante della vita di una 
impresa « autogestita •» che 
in dieci anni "a decuplicato 
il valore della propria pro­
duzione. 

La giornata si è chiusa 
con una cena offerta, nel sa­
lone del Municipio, alln de­
legazione italiana dal com­
pagno Vessel inov, segretario 
del Comitato Centrale delia 
Lega dei comunist i della He-
pubblica Serba. La visita 
volge ormai alla fine. Doma­
ni verrà approvato il comu­
nicato finale che confermerà 
il grande successo degli in-
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assoc ia / ione: sblocco del le 
rest i i / ioni del eredito stabi­
lite dal governo in ossequio 
alla linea Carli; nuova legge 
sul le revisioni dei prezzi di 
appalto del le opere pubbli­
che: corresponsione nella 
misura del 50 per cento dei 
< decimi di garanzia > alle 
imprese che abbiano ultima­
to la costruzione dei lavori 
appaltati . Sono state invece 
abbandonate — almeno ap­
parentemente — le richieste 
più smaccatamente ant iope-
ìaie e antidemocratiche 
(blocco dei salari, sc iogl i ­
mento della Cassa Edile, re­
vis ione del piano regolato­
re. ostacoli all ' introduzione 
della prefabbricazione, op­
posizione alla nuova legge 
urbanist ica) che erano state 
alla base della « serrata > 
proclamata a ottobre. 

Resta da rilevare che la 
nuova sortita degli ultrns 
del mondo impreditoriale ro­
mano è avvenuta a pochi gior­
ni di distanza dalla presenta­
zione del le rivendica/ioni 
per il contratto integrativo 
provinciale. Non si trat'a d: 
un caso. Ogni volta clip gli 
operai chiedono migliora­
menti economici e normativi 
puntualmente TACER di­
chiara che i suoi associati 
sono sull'orlo del fal l imen­
to. Binetti ieri ha detto e 
ripetuto con petulanza che 
« imprese e operai sono sul­
la stessa barca > e che se 
non vogl iono essere l icen­
ziati gli edili * si devono 
unire ai datori di lavoro >. 
Ci vuol poco a rendersi con­
to dell 'assurdità di questa 
concezione: basta pensare 
che tre mesi fa i costruttori 
ricattarono gli operai con la 
« serrata > e che a causa di 
quel la provocazione i lavo­
ratori dovettero af front ire 
le v io lenze poliziesche e la 
ingiustizia d'una sentenza 
di classe. 

Si tratta ovv iamente d'una 
posizione inaccettabile. Ti 
s indacato unitario e i settan­
tamila edili romani (anzi ot­
tantamila. stando alla cifra 
fornita da Binett i) hanno 
sempre lottato contro queste 
pretese e hanno difeso con 
forza e in piena autonomia 
di classe i loro interessi. 

Non sembra d'altra parte 
che l 'ACER si renda conto 
della complessi tà dei pro­
blemi che travagliano le pic­
cole imprese nell 'attuale fa­
se di ammodernamento del­
l'edilizia e di difficoltà con­
giunturali . I benefìci richip-
sti al governo non sono cer­
tamente un toccasana. Ne . 
tantomeno, la chiave d'una 
nuova politica. 


